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CAMPO SCUOLA GIOVANISSIMI 
21 25 GIUGNO 2006 BAGNI DI NOCERA
Introduzione al testo del camposcuola proposto per i giovanissimi

 La traccia di riflessione verso il Convegno ecclesiale di Verona ci ricorda:

“Come essere uomini e donne che testimoniano nella storia la speranza? L’interrogativo concerne il rapporto tra il testimone e il destinatario della speranza. Il testimone è una sorta di narratore della speranza. La prima lettera di Pietro delinea i tratti della vocazione cristiana ed ecclesiale, passando dalla metafora delle pietre vive e dell’edificio spirituale a quella del popolo di Dio: stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo redento. Le quattro dimensioni del popolo cristiano non sono realtà statiche, ma dinamiche, donate per uno scopo missionario: <<perché proclami le opere meravigliose di lui (Dio) che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce>> (1Pt 2,9). Questo è il racconto della speranza: proclamare i mirabilia Dei, le opere eccellenti di Dio. La narrazione delle opere di Dio spiega che cosa sia la Chiesa: non-popolo diventato popolo di Dio, oggetto di misericordia (1Pt 2,10). Il racconto della speranza ha un duplice scopo: narrare l’incontro del testimone con il Risorto e far sorgere il desiderio di Gesù in chi vede e ascolta e a sua volta decide di farsi discepolo”
.

Ad essere narratori di speranza ci spinge anche l’ascolto delle nuove generazioni. L’ultimo rapporto dell’istituto IARD sulla “religiosità giovanile in Italia”, rivolto ai giovani compresi nella fascia di età 15-34 anni, ci conferma che le nuove generazioni vivono un “deficit di speranza”, segno delle difficoltà delle nostre comunità cristiane nella trasmissione della fede alle nuove generazioni. Alla domanda “come vedete il vostro futuro?” più del 50% non si fida degli altri e li ritiene potenziali approfittatori della propria buona fede, il 57% vuole che le scelte siano reversibili, un giovane su tre pensando al futuro ha paura e lo percepisce pieno di incognite e di rischi, in generale aumenta il tempo trascorso nella propria famiglia di origine e vengono rinviate scelte fondanti come il matrimonio
.

Un motivo in più per proporre ai nostri adolescenti, con questo caposcuola, un cammino per reincontrare la speranza cristiana, che ha un nome preciso: il Crocifisso Risorto
. A questo scopo abbiamo chiesto all’apostolo Pietro, scelto da Gesù un giorno come roccia per la sua Chiesa, di diventare per noi narratore della speranza. Proprio lui ci consegna un “vangelo” di speranza: anche ognuno di noi, con tutti i nostri limiti e le nostre fragilità, viene impiegato come pietra viva per la costruzione di questo edificio spirituale che è la Chiesa nel mondo (1 Pt 2,4). Ma..come è possibile? Come è stato possibile per te, Pietro? Raccontaci il tuo incontro con Gesù Cristo, accendi in noi il desiderio di seguirlo e di far parte della sua Chiesa insieme ad altre pietre vive come noi…

Abbiamo a tal motivo individuato alcune tappe della vita del pescatore di Galilea, chiamato ad essere discepolo di Gesù e a diventare “roccia” per la Chiesa.

Prima di tutto ci soffermeremo sulla chiamata di Pietro (Lc 5,1-11): come si percepisce Pietro davanti a Gesù? Cosa cambia nel suo modo di impostare la vita dopo l’incontro con il maestro? Chiaramente, la risposta alla chiamata di Gesù non è solo il sì di un giorno di particolare euforia (c’è stata l’emozione forte di una pesca miracolosa), ma è un sì da riconfermare nella quotidianità, è un’emozione positiva da tradurre ogni giorno in un progetto di vita, in uno stile di vita (Mc 10,23-31).

In secondo luogo, ci fermiamo di fronte alla professione di fede di Pietro (Mt 16,13-20). Ogni rapporto significativo con qualcuno non rimane conoscenza superficiale. Gesù non può continuare ad essere per Pietro solo il Rabbì che un bel giorno gli ha permesso di effettuare una pesca miracolosa, una persona che sa insegnare come altri non sanno fare, uno che si è fidato di un rude pescatore di Galilea… “Voi chi dite che io sia?” incalza l’interrogativo di Gesù. Quanto valgo io per te? Anche perché vengono giorni in cui diventa duro ed impegnativo seguirlo, in cui le sue parole diventano dure da capire ed occorre avere prima la pazienza di viverle. Anche quel giorno, Pietro, mentre altri se ne vanno perché non capiscono o non sentono dire da Gesù le parole che vogliono sentirsi dire (è più facile ed immediato il linguaggio dei miracoli), risponderà: “Dove andremo, Signore? Tu solo hai parole di vita eterna” (Gv 6,59-71). Solo quando parli Tu, Gesù, gli dice Pietro a nome di coloro che vogliono credere, noi ci sentiamo vivi.

In terzo luogo considereremo l’esperienza della bellezza che Pietro fa al seguito di Gesù (Mt 17,1-9). Solo Gesù può rispondere alla domanda di felicità e alla sete di bellezza che c’è nel cuore di ogni persona. Egli non toglie niente di ciò che è bello, vero e buono alla vita umana, egli la assume, la purifica, la eleva. La bellezza di Gesù, la vita bella donata a chi lo segue, non vanno però fraintese: si tratta della bellezza legata alla via dell’amore, e la via dell’amore è la via della responsabilità, del servizio, è anche la via crucis. Può essere facile perdere di vista la via della bellezza percorsa da Gesù se si considera la felicità come frutto del poter fare quello che si vuole, del puro divertimento, del successo, dell’affermazione di sé, del solo pretendere senza mai dare, del solo ricevere senza mai impegnarsi (Mt 17,21-28).

In quarto luogo ci soffermeremo sull’esperienza di peccato di Pietro. Tutti e quattro i Vangeli concordano nel raccontarci la “figuraccia” di Pietro nel momento della passione di Gesù, Matteo forse è il più spietato (26,69-75). Nel momento della massima incoerenza, della massima debolezza, della grande vigliaccheria di Pietro, si intravede anche la sua grandezza: egli ha il coraggio di fermarsi di fronte alla verità di sé fragile, peccatore, incostante, infedele, piange lacrime amare e salutari (Lc 22,62). Questo suo coraggio gli apre la via della misericordia nell’incontro con il Risorto (Gv 21,15-19). Anche in questa scena, all’inizio Pietro è imbarazzato, vuole ancora nascondersi davanti al suo maestro Risorto, nonostante la gioia di averlo ritrovato, come il primo Adamo che si nasconde davanti a Dio timoroso della sua nudità (Gen 3,10). La misericordia del Risorto permette di vincere ogni paura: “Signore, tu sai tutto”, è la confessione liberatoria di Pietro che consegna tutta la sua vita, anche ciò di cui si vergogna, nelle mani del Risorto.

La misericordia del Risorto rigenera Pietro nella responsabilità e nelle relazioni con i fratelli. Che cosa significa d’ora in avanti, per Pietro, essere “roccia”? Comandare, mostrare una forza che non si ha…? Gesù già lo aveva indicato nella notte in cui veniva tradito, mettendosi a servire, cioè a lavare i piedi (Gv  13,1-17). Ora lo chiede di nuovo a Pietro: “Pasci le mie pecore” (21,15-19), cioè prenditi cura delle persone, prenditi cura della loro fede perché hai sperimentato in prima persona come essa è messa alla prova e come possiamo venir meno, non costruire legami possessivi perché le pecore non sono tue, ma mie.

Infine, essere roccia, per Pietro, significa essere il primo a prendere la parola per trasmettere il Vangelo (At 2,14-36). Il suo annuncio ripropone la misericordia e la fermezza che il Risorto ha avuto con Lui. Anche per noi, la fede si ravviva donandola, trasmettendola, con le parole e la testimonianza di vita.

Sono sei tappe significative del racconto della speranza che può farci Pietro.

Un ultimo rilievo mi sembra importante per noi sacerdoti ed educatori. Noi per primi, in questa esperienza di caposcuola, siamo chiamati ad essere i narratori della Speranza per i giovanissimi che ci sono affidati, e questo avverrà nella misura in cui riconsegneremo loro la fede che abbiamo ricevuto in dono. Preghiamo molto preparandoci a questa esperienza, riviviamo anche noi il percorso di Pietro, scegliendo di seguire Gesù e di ascoltare la sua Parola, accettando di guardare con coraggio alla nostra fragilità e ai nostri peccati per confidare nella sua misericordia, assumendo con coraggio l’iniziativa di trasmettere il Vangelo.

Mi permetto di segnalare come importante, per la nostra formazione personale, in vista del camposcuola :

-la lectio divina continua della 1 Pt (è un testo breve)

- la lettura e la meditazione della traccia di riflessione Testimoni di Gesù Risorto speranza del mondo
Buon caposcuola a tutti

d.Giordano e l’equipe diocesana
1° GIORNO
“PRENDI IL LARGO” 

Idea di fondo: in questo primo giorno di campo i giovani sono invitati a fare chiarezza nella loro vita e a saper riconoscere in essa i segni della chiamata di Dio; una chiamata che ci mette in gioco e ci coinvolge, che ci fa vincere le paure e superare gli indugi, per intraprendere come S. Pietro un cammino con il Signore fino a scoprire con lui il nostro progetto di vita.

Obiettivo: il ragazzo è chiamato a riflettere in particolar modo sugli aspetti evidenziati nell’attività del mattino e del pomeriggio, e a riscoprire i valori di fiducia e di apertura al futuro insiti nella chiamata del Signore e nella nostra libera risposta.
Brani del vangelo:

Luca (5, 1-11)
Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: "Prendi il largo e calate le reti per la pesca". Simone rispose: "Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti". E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: "Signore, allontanati da me che sono un peccatore". Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: "Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini". Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Marco (10,23-31)

Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: «Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio! E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: «E chi mai si può salvare?». Ma Gesù, guardandoli, disse: «Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio».

Pietro allora gli disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva gia al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».

Preghiera del mattino : vedi allegato 1
Attività del mattino

Partendo dalla lettura del brano del vangelo di Luca, i ragazzi sono chiamati in ogni singolo gruppo a riflettere su tre diversi atteggiamenti assunti da Pietro:
1. DISINTERESSE: In mezzo a tutta la confusione di gente che vuole incontrare Gesù, ci sono i pescatori disinteressati che continuano a fare il loro lavoro. 

A loro Gesù si rivolge chiedendogli di salire sulle loro barche entrando così anche nelle loro vite. Simone lo riconosce come uno che parla bene e, quindi, sta lì ad ascoltarlo. 

Dopo aver parlato alle folle, Gesù si rivolge direttamente a Simone: il primo a parlare è Gesù, è Lui che invita Simone a calare le reti basandosi solo sulla sua Parola. 

Anche per noi è così, anche noi siamo invitati a fidarci di Lui basandoci sulla sua Parola e a “calare le nostre reti”. 

L’annuncio del Vangelo va vissuto concretamente.

2. ENTUSIASMO: «Prendi il largo» 
( Questo invito è per Simone, anche un tornare sul proprio passato, un rimettersi in discussione. 

Riconoscendo il proprio errore e mettendosi “in barca” con il Signore, si prendono molti pesci.

3. PAURA: Pietro ora è pieno di paura nel cuore, una paura data dal senso di inadeguatezza, dalla fatica di comprendere che Dio sia così vicino all’uomo e quindi si rende conto che la sua vita deve cambiare. 

Novità che Gesù porta nella vita di ognuno. Gesù dà, però, a Pietro l’antidoto alla paura: lasciare tutto e seguirLo. Mettersi al seguito di Cristo perché Lo si è incontrato. 

Iniziamo a riflettere con i ragazzi, con dei brevi flash, sull’aspetto del disinteresse: 

· mettere la musica ad alto volume, l’educatore parla …..e alla fine commenta ”SE C’E’ CONFUSIONE E’ DIFFICILE ASCOLTARE LA MIA PAROLA”;

· un ragazzo viene bendato e deve riconoscere tra tutti una persona e un oggetto precedentemente prescelti...  alla fine l’educatore commenta “SE C’E’ BUIO NELLA NOSTRA VITA, E’ DIFFICILE VEDERE CHI E COSA SUCCEDE INTORNO A NOI”.

Dopo questi brevi input, verranno distribuite a ciascun ragazzo delle cartoline riportanti i nomi dei personaggi della favola che l’educatore andrà poi a leggere. Durante la lettura i ragazzi saranno chiamati a mimare e rappresentare i personaggi a loro assegnati, ogni qual volta la favola li chiami in gioco! Alla fine di tale attività lo scopo principale è quello di analizzare e di far riflettere i ragazzi sui seguenti aspetti:

1. il disinteresse nell’agire (tutti i ragazzi hanno partecipato pienamente alla rappresentazione? Si sono messi in gioco? Hanno collaborato? Ogni ragazzo è stato attento alle cose e alle azioni delle persone che lo circondavano? Oppure … hanno vissuto con indifferenza tale momento? );

2. la risposta alla chiamata (essere parte attiva);

3. l’entusiasmo nel partecipare;

4. la paura (nel mettersi in gioco, nel partecipare, di non riuscire a fare la propria parte,…)

5. la storia (la nostra non è mai una storia “individuale”, ma noi interagiamo con altri, siamo messi in gioco da altri, siamo chiamati attraverso eventi e situazioni che ci superano ma che richiedono la nostra scelta e partecipazione; anche Dio si serve di persone ed eventi per la sua chiamata, per essere presente nella nostra vita).
A questo punto, si passa dalla favola surreale raccontata dall’educatore e interpretata dai ragazzi, alla storia personale e reale di ciascun ragazzo. Verrà rivolta loro la seguente domanda: Quali sono le azioni, i fatti che riempiono la tua vita di tutti i giorni? L’educatore fornirà ai ragazzi dei bigliettini nel quale potranno indicare le proprie risposte. Al termine della compilazione ciascun ragazzo infilerà i propri bigliettini in una bottiglia (già predisposta dall’educatore). Terminata tale operazione, l’educatore è chiamato a spiegare tale gesto simbolico: la bottiglia non è completamente piena (si raccomanda di prenderla sufficientemente grande). La parte vuota rappresenta le nostre “mancanze” ma anche lo spazio disponibile per il libero agire di Dio nella nostra vita. Spesso siamo tentati di “occupare” la nostra vita, riempiendola di tante cose. Ma abbiamo lasciato a Dio la possibilità di entrare nel nostro cuore? Ci siamo lasciati condurre dalla sua chiamata? Ci siamo accorti della sua presenza? o eravamo troppo impegnati dalle molteplici azioni quotidiane (tutte quelle che sono state inserite nella bottiglia)?

Si prosegue con la seguente attività che viene svolta utilizzando della carta e della china (qualora non fosse possibile utilizzare altro in sostituzione della china):

· Dare ai ragazzi un foglio e della china; ogni ragazzo farà cadere una piccola goccia sul foglio in modo da creare una macchia. Ci si passerà i fogli e i ragazzi dovranno“trasformare” la macchia, nel senso di modificarla a seconda di che cosa a loro ricorda. Questo perché: la macchia è la chiamata, di Dio, in un primo momento a noi “sconosciuta” e per questo non orientata ad essere trasformata secondo il progetto che Dio ha.
· Dare ai ragazzi un nuovo foglio e la china. Nuovamente ogni ragazzo farà cadere una piccola goccia, si passeranno i fogli ma questa volta dovranno modificare la goccia a seconda di un tema ben preciso dato da noi (es. modella lo schizzo in modo da trasformarlo in una casa). Questo perché: la macchia è la chiamata di Dio, il tema vincolante della “trasformazione” può rappresentare il progetto di Dio; crescendo si acquista consapevolezza della propria chiamata, ognuno puo’ svilupparla e portarla a compimento secondo le sue potenzialità, secondo i suoi doni, può anche  scegliere di non seguirla (come se il disegno non venisse modificato)
Attività del pomeriggio.

Nel pomeriggio, i ragazzi sono chiamati a riflettere sulla propria vita, analizzando la paura di Pietro (vedi punto 3 relativo all’attività del mattino) nel rispondere alla chiamata e come il cammino con il Signore gli abbia fatto scoprire il proprio progetto di vita.

Importante è anche richiamarci alla seconda lettura proposta (Marco 10,23-31), alla risposta di Gesù all’affermazione di Pietro “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito”.

Le seguenti domande potrebbero essere utili per una discussione:

Immaginiamoci al posto di Pietro, oggi, come tutti i giorni, mi sveglio, vado a scuola, torno a casa, studio, ma all’improvviso, nel tardo pomeriggio quando sono con i miei amici, rassicurato dalle mie certezze, incontriamo una persona che ci propone di gettare la nostra rete e di seguirlo; chi di noi direbbe sì, senza aver almeno ottenuto specifiche rassicurazioni? sui tempi, sulle comodità, sulla certezza di conservare tutto quello che si ha, senza aver ottenuto rassicurazioni su una vita migliore, su chissà quante altre cose; chi di noi direbbe un sì appassionato, disinteressato, senza paure, senza remore?

Pietro ha paura di non sentirsi all’altezza della chiamata del Signore.

Quante volte quando intraprendiamo una attività, un lavoro un servizio, ci sentiamo incapaci, inadeguati? Quante volte alla prima difficoltà vorremmo tornare indietro e lasciare che tutto finisca? 

Quante volte, nella nostra vita ci dimentichiamo che Dio ci è accanto? Quante volte vogliamo fare tutto da soli? 

Pietro lascia Gesù entrare nella Sua vita….Come può Dio entrare nella mia vita e propormi qualcosa se la mia vita è solo materialità? Come posso sentire il suo invito di donazione totale se in fondo mi vergogno di lui?

Che spazio do a Dio nella mia vita? Immagina la tua vita come una barca: che posto occupa concretamente il Signore (a prua, sottocoperta, albero maestro, vela,…)?

C’è qualcosa di nuovo, qualcosa che cambia nell’esperienza quotidiana, quando ci fidiamo del Signore? 

Cosa vuole il Signore da me?

Qual è il suo progetto di vita su di noi?
Celebrazione: Vedi allegato 2. 

Preghiera della sera: Vedi allegato 3
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Campo Giovanissimi di AC 2006 
Primo giorno

Prendi il largo

_______

Preghiera iniziale del campo

Canto: Vocazione

Guida: 

Nella mentalità del nostro tempo, condizionato dal mito del progresso, è forte la presunzione di costruire da soli il proprio destino. D’altra parte cresce un certo scetticismo, una diffidenza per le grandi affermazioni, le grandi speranze, i grandi progetti. Ci si rassegna a vivere alla giornata; ci si contenta di risultati frammentari e provvisori. 

Dio ci chiama, come i primi discepoli, a camminare dietro di lui, verso un futuro misterioso ma dono suo per noi. Egli ci invita a scoprire il senso della vita e, come per Pietro, a vincere le nostre paure. Dio è già all’opera nella storia per preparare un mondo nuovo.

Saluto del celebrante
Salmo 8                (a cori alterni)

O Signore, nostro Dio,

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra:

sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.


Con la bocca dei bimbi e dei lattanti


affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,

per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissate,

che cosa è l’uomo perché te ne ricordi,

il figlio dell’uomo perché te ne curi?


Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli,


di gloria e di onore l’hai coronato:


gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,


tutto hai posto sotto i suoi piedi;

tutti i greggi e gli armenti,

tutte le bestie della campagna;

gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

che percorrono le vie del mare.


O Signore, nostro Dio,


quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.

Guida:

Lungo tutta la Storia della Salvezza, Dio chiama i suoi amici a collaborare al mistero d’amore che Egli ha progettato per gli uomini. Ogni sua chiamata suscita però nell’uomo uno smarrimento, un turbamento profondo, che nasce dalla coscienza della propria inadeguatezza nei confronti del piano di Dio. L’invito che Dio ci propone è sempre alto, sempre superiore alle nostre forze. Ma Dio risponde a questo turbamento dicendo sempre: “Non temere!”, non con la forza dell’uomo ma con quella di Dio si potrà realizzare la salvezza. Solo con la fiducia piena nell’amore di Dio noi faremo cose grandi.

Canto: Il disegno

Dal vangelo di Luca  (Lc 5, 1-11)

1 Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret 2 e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3 Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. 4 Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: "Prendi il largo e calate le reti per la pesca". 5 Simone rispose: "Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti". 6 E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 7 Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 8 Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: "Signore, allontanati da me che sono un peccatore". 9 Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; 10 così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: "Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini". 11 Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Traccia per la riflessione

Dio ti viene incontro, ha bisogno di te, del tuo tempo, della tue energie, delle tue risorse. Poco importa se ne siamo degni, poco importa se siamo poco devoti o ci sentiamo distanti. Il Signore vuole farci diventare dei pescatori di uomini.

Bellissimo! Pescatori di uomini, cioè capaci di far uscire umanità dal nostro cuore e dal cuore delle tante persone che incontriamo. Pescatori di uomini, capaci di raccogliere intorno al Maestro dei discepoli che, vivendo il Vangelo, diventano più uomini.

Pescatori, non agricoltori. Perché il Signore ha scelto dei pescatori? L'agricoltore deve dissodare il terreno e seminarlo e irrigarlo e accudirlo, vero. Ma il terreno è immobile, fermo. Il pesce no, è il pescatore che si deve muovere. 

Forse il Signore voleva dirci che la Chiesa, comunità di coloro che si sono fidati, non si può fermare, non si può arenare, non può (mai e mai) diventare statica.

Commento del celebrante e presentazione del campo scuola

Segno:

Come adesione al progetto del campo, ogni partecipante è invitato a scrivere il proprio nome e cognome su un foglietto (magari a forma di pesce, precedentemente preparato) e ad attaccarlo su una rete che verrà appesa ad una parete del salone. Mentre i fogli vengono appesi, si fa il canto.

Canto: Vieni e seguimi

Preghiera (insieme):

Dio, nostro Padre, attiraci a Te:

liberi da tutto, con fiducia

ci abbandoniamo a Te

e ti offriamo la nostra vita.

Noi speriamo nella tua misericordia senza limiti

e nel tuo amore capace di soddisfare

ogni nostro desiderio e attesa di bene.

Prendici per mano: Tu solo puoi guidarci

nel nostro cammino

e aiutarci a superare ogni difficoltà.

Sappiamo di essere deboli e poveri

ma tutto possiamo nella tua potenza

e nel tuo conforto.

Tu sei la nostra unica speranza:

ciò che è impossibile a noi

è facilissimo nelle tue mani.

Tu sei un Dio vicino

e ricco di misericordia:

rendici attenti alla tua presenza,

docili alla tua parola,

disponibili al tuo progetto di vita.

Trasforma con il tuo Spirito

le nostre persone,

rendici più trasparenti e generosi,

capaci di ascoltare e di rispondere,

sempre, capaci di pregare.

Alimenta la nostra speranza

con la certezza che non una lacrima,

uno sforzo, una fatica sarà inutile,

se vissuta con amore verso Te e i fratelli.

Fa’ che Ti sappiamo riconoscere

nell’istante, nel quotidiano,

nella condizione concreta che viviamo,

per far bene e con amore ogni cosa.

Fa’ che nella nostra vocazione

e nella nostra missione,

ti serviamo con gioia, per far conoscere 

a tutti il tuo amore e la tua bontà,

che a noi hai particolarmente manifestato

e donato nel cuore di Cristo tuo Figlio

e di Maria, Madre di Gesù e nostra Madre.

Benedizione finale

Canto: Servo per amore

 Campo Giovanissimi di AC 2006 
Primo giorno

Prendi il largo

_______

Celebrazione

Canto: Cammina con lui

Saluto del celebrante
Salmo 27                 (a cori alterni)

Il Signore è mia luce e mia salvezza,
di chi avrò paura?
Il Signore è difesa della mia vita,
di chi avrò timore?
Se contro di me si accampa un esercito,
il mio cuore non teme;
se contro di me divampa la battaglia,
anche allora ho fiducia. 

Una cosa ho chiesto al Signore,
questa sola io cerco:
abitare nella casa del Signore
tutti i giorni della mia vita,
per gustare la dolcezza del Signore
ed ammirare il suo santuario. 

Egli mi offre un luogo di rifugio
nel giorno della sventura.
Mi nasconde nel segreto della sua dimora,
mi solleva sulla rupe.

E ora rialzo la testa
sui nemici che mi circondano;
immolerò nella sua casa sacrifici d'esultanza,
inni di gioia canterò al Signore. 

Ascolta, Signore, la mia voce.
Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.
Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»;
il tuo volto, Signore, io cerco. 

Non nascondermi il tuo volto,
non respingere con ira il tuo servo.
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.
Mostrami, Signore, la tua via,
guidami sul retto cammino,
a causa dei miei nemici. 

Sono certo di contemplare la bontà del Signore
nella terra dei viventi.
Spera nel Signore, sii forte,
si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore. 

Dal Vangelo di Marco (Mc 10,23-31)

Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: «Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio! E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: «E chi mai si può salvare?». Ma Gesù, guardandoli, disse: «Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio».

Pietro allora gli disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva gia al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».

Commento del celebrante

Segno:

Ogni partecipante è invitato a scrivere su un foglietto una cosa che sente di dover lasciare, da cui distaccarsi, perché si tratta di una preoccupazione, o un attaccamento, o un bene materiale, che ci impedisce di seguire il Signore. Come per l’albero, è il momento della potatura. Anche per vivere bene il campo, c’è qualcosa da perdere, da cui distaccarsi... Solo così la vita porta frutto e avrà il centuplo.

I foglietti vengono raccolti e messi in una scatola che viene poi simbolicamente sigillata con del nastro adesivo (segno di distacco, perdita).
Intercessioni

Ed ora rivolgiamo la comune preghiera a Dio, nostro Padre, perché ci renda veri discepoli e testimoni di Cristo. 

Preghiamo insieme e diciamo: Ascolta, Signore, la nostra preghiera.

1. Per la Chiesa, perché operando per la giustizia e la pace sia autentica testimone di Cristo morto e risorto e sappia rendere ancora affascinante il messaggio evangelico, preghiamo.

2. Per i giovani che sperimentano la fatica del vivere e l’insuccesso, la solitudine e la lontananza da Dio, perché possano incontrare persone con il cuore e la mente capaci di far intravedere il volto di Cristo, unico Salvatore dell’uomo, preghiamo.

3. Per le vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa, perché il Signore non cessi di far sentire la sua voce ai giovani del nostro tempo e perché non manchino persone generose disposte a servire con gioia nel ministero ordinato e nella testimonianza dei consigli evangelici, preghiamo.

4. Per i responsabili delle nazioni e degli organismi internazionali, perché si adoperino per i poveri e gli ultimi e, preoccupati del bene comune, nulla lascino di intentato per favorire la pace nel rispetto della libertà, preghiamo.

5. Per quanti soffrono, per le vittime della guerra, dell’odio, della vendetta, del terrorismo, perché il Signore liberi il mondo da ogni violenza, allontani le malattie, scacci la fame, renda libertà ai prigionieri, giustizia agli oppressi, conceda sicurezza a chi viaggia, il ritorno ai lontani da casa, la salute agli ammalati, ai morenti la salvezza eterna, preghiamo.

6. Per noi qui riuniti, perché come Pietro e i primi discepoli sappiamo fidarci del Signore, lasciando le nostre incertezze e paure per un progetto di vita che ci porti a sperimentare il vero bene, il centuplo su questa terra e la vita eterna, preghiamo.

Padre nostro

Celebrante:

O Dio nostro Padre, donaci la forza del tuo Spirito perché ci sostenga nel cammino della nostra vita e ci renda capaci di essere, tra i fratelli, testimoni del tuo amore. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Canto: San Francesco

Campo Giovanissimi di AC 2006 
Primo giorno

Prendi il largo

_______

Compieta

Canto: Camminerò

Saluto del celebrante

Esame di coscienza (dopo ogni domanda lasciare un breve istante di silenzio): 
· Ho creduto all’amore di Dio per me?

· Ho vissuto questo giorno rispondendo alla sua chiamata?

· Sono stato pronto a fidarmi della sua proposta di vita?

· Ha saputo rinunciare alle mie sicurezze per vivere pienamente ogni attimo della giornata?

· Ho amato tutti, anche quelli che conosco di meno?

· Mi sono impegnato nelle attività proposte?

Preghiera (insieme): 
Cristo non ha mani 
ha soltanto le nostre mani 
per fare il suo lavoro oggi. 

Cristo non ha piedi 
ha soltanto i nostri piedi 
per guidare gli uomini sui suoi sentieri.

Cristo non ha labbra 
ha soltanto le nostre labbra 
per raccontare di sé agli uomini di oggi. 

Cristo non ha mezzi 
ha soltanto il nostro aiuto 
per condurre gli uomini a sé. 

Noi siamo l’unica Bibbia 
che i popoli leggono ancora. 
Siamo l’unico messaggio di Dio 
scritto in opere e parole.

Lettura breve         (1 Ts 5,9-11)

Dio ci ha destinati all'acquisto della salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, il quale è morto per noi, perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui.  Perciò confortatevi a vicenda edificandovi gli uni gli altri, come gia fate.

Padre nostro Ave Maria Gloria al Padre L’eterno riposo

Orazione Donaci, o Padre, un sonno ristoratore e fa' che i germi di bene, seminati nei solchi di questa giornata, producano una messe abbondante. Per Cristo nostro Signore. Amen.
Benedizione finale Canto: Grandi cose
II GIORNO: PROFESSIONE DI FEDE / RINNOVARE L’ADESIONE (la perseveranza e il coraggio di essere contro corrente).
“Signore da chi andremo?”

OBIETTIVI:

· Aiutare i ragazzi ad aprirsi al rapporto con Dio;
· Far riconoscere ad ogni giovanissimo  la presenza del Signore nella propria vita, in ogni incontro ed esperienza; Dio non è altro dalla nostra vita, non è qualcuno con cui si chiude ogni rapporto con il giorno della cresima; credere in Dio significa stringere un rapporto con Lui;
· Aiutare i ragazzi ad impegnarsi a vivere un rapporto più intenso con il Signore.
MATTINA

· PREGHIERA ( vedi allegato)
· IN & OUT : i  ragazzi sono chiamati, nei loro gruppi, a creare una propria home page della fede; gli Educatori forniranno loro tutto il materiale occorrente ( carta, ritagli di giornale, colori, penne, colla…) per raffigurare, ognuno secondo il proprio gusto, il loro rapporto con la fede; ognuno potrebbe dividere il proprio foglio di lavoro in due parti: IN e OUT; nella parte  intitolata “IN” potrebbe raffigurare tutti i momenti, le situazioni in cui ha sperimentato la presenza di Dio nella sua vita; nella parte  intitolata “OUT” potrebbe rappresentare  tutto ciò che lo ha allontanato dal Signore o che lo ha fatto sentire lontano. Al termine ogni ragazzo descriverà  agli altri la propria home- page della fede. Poi il gruppo dovrà elaborare una  propria home–page  sottoforma di sketch che dovrà mostrare dopo cena agli altri gruppi..Gli Educatori  potranno far riferimento su alcune domande per aiutare il confronto  tra i ragazzi.
1. quando hai sentito la presenza del Signore nella tua vita?

2. quando lo hai sentito lontano?

3. pensi che le persone che hai accanto o le situazioni che hai vissuto possano essere un segno della sua presenza nella tua vita?

4. quante volte sei scappato?

5. che cosa ti spinge continuare a cercare il Signore?
POMERIGGIO:
-Giochi
-S.Messa

-Dopo cena rappresentazione sketch

3°GIORNO: TRASFIGURAZIONE/RIBELLIONE ALLA CROCE.
“Questi è il figlio mio prediletto”
OBIETTIVO 1: Riflettere sul senso della croce non come un peso di cui liberarsi o un ostacolo da aggirare con tutti i mezzi, ma come scelta personale di vita: essere consapevoli che scegliere secondo l’insegnamento di Cristo significa “abbracciare la croce”, la via più “stretta”.

OBIETTIVO 2: Riflettere sulla responsabilità: la croce è anche l'altro modo di vivere e assumersi le responsabilita' di ogni giorno: per un adolescente si tratta ad esempio di vivere nella scuola l'esperienza di rappresentante di classe per fare il bene dei compagni e non solo perdere delle ore di lezione, ma anche la responsabilità nel rapporto con la famiglia, la vita di fede nel gruppo, nello studio, nell'amore e nel rapporto con l'altro sesso.

OBIETTIVO 3: Riflettere sulla bellezza in quanto Gesù mediante la TRASFIGURAZIONE rivela se stesso in pienezza, ma è tale perchè è passato per la croce;

PREGHIERA DEL MATTINO: Lodi mattutine secondo la liturgia delle ore

ATTIVITA’:

1) Lettura a più voci del brano “Luigi e la croce”

2) Si aiuta a  riflettere sul brano attraverso delle domande:

a. La tua croce è fastidiosa ed ingombrante come quella di Luigi?

b. E’ davvero possibile accettare con pace qualche piccola fatica nella vita?

c. Secondo te, Gesù, avrebbe potuto chiedere di “cambiare la sua croce”? Perché non l’ha fatto?

d. Davvero la preghiera, che ti fa diventare come Gesù, è in grado di aiutare in questo cammino di offerta serena di quello che non ti va a genio?

Partenza per l’uscita, durante la quale i ragazzi dovranno costruirsi la propria croce con ciò che trovano per la strada: pezzettini legno, fili d’erba,ecc….
Quale croce ti trovi a portare in questo momento della tua vita? Quale croce il Signore Gesù ti chiede di portare dietro di Lui?

La storia del mattino potrebbe far pensare che la croce sia solamente la sofferenza che una persona si può trovare ad affrontare nella vita. In tal caso è anche possibile che non tutti in questo momento abbiano una croce da portare…Inoltre tali domande potrebbero aiutarci a stanare una concezione erronea della croce e di Dio: Dio manda la sofferenza e ti chiede di portare la sofferenza…

La croce sarà poi tenuta e portata per tutto il campo ( e anche fino a casa) con l’impegno di “abbracciarla” con dignità e fede e senza cercare scappatoie verso strade che sembrano apparentemente più facili come quelle che voleva prendere Luigi.

Arrivati a destinazione i giovanissimi si ritrovano in gruppetti in cui ognuno presenta la croce costruita e, se è disponibile, condivide con gli altri il nome della croce che lui pensa di esser chiamato a portare in questo momento della sua vita. L’animatore, che guida il gruppo e che deve soprattutto fare in modo che ogni giovanissimo tiri fuori la sua esperienza e la sua idea della croce, può anche provocatoriamente, alla luce della storia del mattino, invitare i giovanissimi a vedere se vogliono tra loro scambiarsi la propria croce…Questo gesto potrebbe essere compiuto la sera nel corso della adorazione della croce. 

Luigi e la croce

Luigi non ce la faceva proprio più. La sua croce era troppo pesante, ingombrante, scomoda, lo rendeva ridicolo agli occhi degli altri che, invece, sembravano possedere quelle disinvoltura che a lui mancava.

“Guarda Roberto, -si diceva spesso- è molto alto eppure la sua croce gli calza a pennello; è ben proporzionata, così quando lui si gira, non ha paura di travolgere tutti! E guarda Filippo, è piuttosto basso e non molto agile, ma la sua croce non gli è d’intralcio e non sembra pesargli per nulla!”.

Luigi si tormentava: evidentemente c’era stato un equivoco, un errore e qualcuno gli aveva assegnato una croce troppo grande, ingombrante, pesante e scomoda, ma doveva pur esserci un modo per rimediare!

Così Luigi si rivolse a Dio: “Devi riconoscere che questa non è la croce che fa per me! Non riesco più a sopportarne il peso! Dev’esserci un modo per cambiare questa situazione, oltretutto mi sento proprio ridicolo con quest’affare sulle spalle!”.

Dio lo guardò e con un sorriso affettuoso gli disse: “Va bene Luigi, se tu non te la senti di portare sulle spalle la croce che ti ho assegnato, vieni con me al mercato: potrai cambiarla con quella che riterrai più adatta a te”.

Così Dio accompagnò Luigi al mercato. Luigi posò in un angolo la sua croce, contento di potersene disfare, e iniziò a cercarne una più adatta a sé. Ce n’erano tantissime, di tutte le misure e pesi.

Luigi si provò la prima, era più leggera, ma decisamente troppo lunga: quando camminava strisciava sulla strada, si sporcava tutta e sollevava un sacco di polvere, ma –quel che è peggio- quando c’era un sassetto, sobbalzava facendo inciampare Luigi.

“Nemmeno questa fa per me” affermò Luigi e continuò a cercare.

La seconda croce era proprio della sua misura, ma era vecchia e rovinata e piena di schegge che pungevano e torturavano la schiena di Luigi. “Ahi! –fece Luigi- Nemmeno questa fa per me!”.

La terza croce non era né lunga, né vecchi,a così Luigi se la provò, sperando che fosse finalmente quella giusta. Ma, ahimè, era troppo pesante e costringeva il povero Luigi a camminare con le gambe piegate per sopportarne il peso. “Houf! Nemmeno questa fa per me” disse Luigi con il fil di voce che gli era rimasto.

Stanco ed affaticato prese un’altra croce, pensava già che non sarebbe andata bene, anzi che non avrebbe mai trovato una croce adatta a lui, ma quella, ehi! Quella gli andava proprio a pennello! Diffidente, provò a camminare, per vedere se inciampava, poi ci passò sopra una mano per sentire se aveva schegge, infine se la fece saltellare un po’ sulle spalle per saggiarne il peso. “Ah! –soggiunse infine- Questa è proprio la croce adatta a me! Visto, -disse poi rivolto a Dio- ce n’era una fatta apposta per me!”

“Oh Luigi, non ti sei accorto che quella è proprio la croce che ti avevo assegnato? L’hai abbandonata qui nell’angolo per cercare la croce più adatta a te, ma alla fine hai scoperto che la croce che cercavi era la stessa che avevi abbandonato”.

Catechesi
Momento di catechesi (su uno dei brani proposti nella celebrazione) vissuto tutti insieme. La catechesi vuole aiutare il giovanissimo a superare una concezione della croce molto parziale, a liberarsi da una falsa idea di Dio in rapporto alla croce, e a ritrovare il Dio di Gesù Cristo e una globale e corretta concezione della croce. La croce non è solo la sofferenza che ci si trova ad affrontare nella vita, di cui non è giusto pensare che sia voluta e mandata da Dio, ma anche assumere l’impegno di crescere e di diventare adulto, assumere le proprie responsabilità di studente, di figlio, di fratello, essere responsabili e non giocare con i sentimenti propri ed altrui, assumere sempre il coraggio della verità…La croce è tappa necessaria della via dell’amore, della via percorsa da chi vuole mettere gli altri e le loro esigenze prima delle proprie, da chi si vuole mettere a servire…La croce è anche la fedeltà alle scelte fatte, la perseveranza al proprio cammino di fede: se fosse così semplice, perché dopo la cresima non tutti continuano un cammino di fede?

-Partenza per il ritorno all’albergo 

-Il pomeriggio seconda parte attività: Riflettere sulla bellezza in quanto Gesù mediante la trasfigurazione rivela se stesso in pienezza ma è tale perché passato per la croce.  Visione del film  L’ULTIMO SOGNO

-Dibattito.
-Celebrazione Adorazione della croce 
4° GIORNO giornata penitenziale

“Signore tu sai tutto”

IDEA DI FONDO

 “ Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse “Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)” e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui disse “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni, ti chiamerai Cefa che vuol dire Pietra” (Gv 1, 41-42)
Dopo essere stato condotto sulla fiducia ad incontrare Gesù, Pietro, “l’uomo dai facili slanci”, si innamora subito di Lui, del suo sguardo e, lasciato tutto, lo segue. Pensa di conoscerlo e gli basta l’idea che ha di Lui per lasciare tutto.
Ma la “sua testa dura” si scontra presto con la Verità (Gv 13, 5-10 ; Mt 16, 21-23) e non la accetta, non la comprende perché il progetto che Pietro aveva in mente non è lo stesso che Gesù gli propone. E quando il progetto del Signore si realizza (Mt 26, 69-75) Pietro tocca il fondo nel suo cuore e rinnega il Maestro.
Piange amaramente perché la Verità di Gesù mette a nudo le sue debolezze e fa crollare le sue certezze e incontrando di nuovo lo sguardo del Signore comprende di essere comunque amato.

Dopo la Resurrezione Gesù sconvolge ancora la vita di Pietro (Gv 21, 15-19).
Ci vuole un bel coraggio a chiedere ad un pescatore di mettersi, di punto in bianco, a fare il pastore. Dalle carpe agli agnelli, dalle onde ai pascoli… il passaggio non è scontato. Soprattutto per chi ha uno “tsunami” nel cuore. In questa circostanza, poi, Gesù sembra addirittura infierire. “Mi vuoi bene? Davvero? Sul serio?” E non ancora contento, insiste “Allora se mi vuoi bene, ti affido una responsabilità da paura. La più grande e pesante che ci possa essere. Sei contento?” Probabilmente senza questo faccia a faccia serrato, senza questa escalation di emozioni, Pietro non si sarebbe mai sentito perdonato fino in fondo. Se Gesù avesse fatto finta di nulla, se avesse “lasciato correre”, nel pescatore di Galilea sarebbe rimasto il dubbio “…Mi avrà veramente perdonato?”. Invece, messo alle strette, Pietro si lascia perdonare, fino in fondo. Fino ad assaporare tutta l’amarezza del suo peccato e tutta la dolcezza dell’amore del Risorto. Ed in forza di quell’amore cambia mestiere. Cambia, ancora una volta, tutta la sua vita.
OBIETTIVI

· Aiutare i ragazzi a leggere la loro vita (scelte, atteggiamenti…) e a prendere coscienza delle fragilità che non li rende capaci di seguire la Parola.
· Aiutare i ragazzi ad “incontrare lo sguardo di Gesù”, il Signore misericordioso che non ci condanna ma ci viene incontro con il suo Amore e la sua Parola e ci aiuta a liberarci dalle nostre fragilità.
· I ragazzi, nel sacramento della penitenza riscoprono l’amore vero di Gesù, la proposta e il progetto che Lui ci offre e si fanno portatori della Parola e della Speranza del Vangelo
ATTIVITA’

1. PARTE PENITENTE (mattina)

La prima parte della mattinata sarà suddivisa in tre momenti in cui analizzare le fragilità di Pietro che gli impediscono di condividere la “storia” di Gesù . I ragazzi confronteranno la loro vita con gli atteggiamenti di Pietro approfondendoli in gruppo ed individualmente con l’aiuto della catechesi e di alcune domande.
Ogni parte sarà caratterizzata dalla lettura del brano scelto per un aspetto caratteriale di Pietro, (qui sotto indicati), a cui farà seguito una mini catechesi importante per dare un imput di riflessione ai ragazzi. L’attività poi consiste in una riflessione guidata da alcune domande che dovrà impiegare i ragazzi per circa 5-10 minuti. Le riflessioni verranno scritte dai ragazzi nel libro “ esame di coscienza” e discusse in gruppo.

All’inizio di ogni momento si potrebbero vedere degli spezzoni di film sulla vita di Pietro che riprenda i tre aspetti analizzati. Inoltre i tre momenti in gruppo potrebbero iniziare ascoltando dei testi di canzoni riportati nell’allegato 1 e scritti nel libretto della giornata consegnato al ragazzo.
In  breve:

Lettura brano + mini catechesi + attività: riflessione scritta e discussa, guidata da domande, per ogni immagine di Pietro (insieme costituiranno il libretto “esame di coscienza”).

Il primo brano insieme al salmo 138 potrebbe essere adottato per la preghiera del mattino. 
(Vedi allegato 2)
1. Pietro: uomo dalla dura cervice 
Mt 16,21-23  Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: “Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai”. Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: “Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!”. 
        Gv 13, 5-10  Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo
· La tua idea di Gesù nasce da un confronto con la Parola o piuttosto, come Pietro, la “aggiusti” alle tue esigenze? La tua è una fede fatta “su misura” ?

· Le proposte che ti fa Gesù sono troppo esigenti? Ti spaventano come è successo a Pietro?
2. Pietro:   uomo dai facili slanci 
Mt 26, 31-35  Allora Gesù disse loro: “Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte… E Pietro gli disse: “Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai”. Gli disse Gesù: “In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte”. E Pietro gli rispose: “Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò”. Lo stesso dissero tutti gli altri discepoli
Gv 13,36-38  Simon Pietro gli dice: “Signore, dove vai?”. Gli rispose Gesù: “Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi”. Pietro disse: “Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!”. Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte”. 
· Che cosa ti affascina di Gesù ?
· Gesù ti chiede di “dare la vita” ? Cosa vuole da te? Che ci guadagni?
· Nel gruppo, nelle esperienze forti la fede ti trascina e ti coinvolge. Riesci poi a portare nella vita di tutti i giorni, con le sue gioie e le sue difficoltà, l’entusiasmo e la testimonianza della proposta che Gesù ti fa?
· Il legame con Gesù è “un rapporto a tempo pieno” o “part-time” ?

3. Pietro:  uomo incoerente 
Lc 22,54-61 Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: “Anche questi era con lui”. Ma egli negò dicendo: “Donna, non lo conosco!”. Poco dopo un altro lo vide e disse: “Anche tu sei di loro!”. Ma Pietro rispose: “No, non lo sono!”. Passata circa un’ora, un altro insisteva: “In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo”. Ma Pietro disse: “O uomo, non so quello che dici”. E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 
a. Ti è mai capitato di sentire di aver tradito Gesù ? 
b. Gli vogliamo bene? Davvero? Sul serio?

c. Questo rapporto “a tempo pieno” è il fondamento dei legami che hai con gli altri?


Le tue amicizie sono rapporti veri o semplici legami che sciolgono alla prima 
difficoltà ?
2. PARTE della POSSIBILITA’ di PERDONO (pranzo)

Dopo una breve catechesi del brano sotto proposto inizia il deserto guidato dalle riflessioni che i ragazzi hanno scritto durante la mattinata e da un esame di coscienza proposto nel libretto consegnato al ragazzo.(Vedi allegato 3)iniziano poi le confessioni.
In questa giornata viene chiesto ai ragazzi un piccolo gesto di rinuncia, cioè quello di privarsi del cibo(solo a pranzo), per  concentrarsi più sulla fame spirituale e non rovinare il clima di silenzio e riflessione iniziato la mattina.
Dopo  il deserto iniziano le confessioni.
Uomo che ha ricevuto misericordia 

Lc 22,62 Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: “Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte”. E, uscito, pianse amaramente.
3. PARTE DEL CAMBIAMENTO (pomeriggio)

Attività che aiuta ad approfondire la riflessione dopo la confessione, mediante diverse immagini di Pietro che verranno presentate su cartelloni in cui ci sarà:

a. Titolo

b. Brano di riferimento

c. Testimonianze di vita attuali (foto + cenni biografici di personaggi attuali che hanno testimoniato la sequela di Gesù con la loro vita. Ogni parrocchia farà riferimento ai personaggio che più ritengono opportuni.)

d. Domande stimolo

Le tre immagini di Pietro, versetti e domande corrispettive sono:

1. Uomo della fede 

Gv 6, 67-69 Disse allora Gesù ai Dodici: “Forse anche voi volete andarvene?”. Gli rispose Simon Pietro: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”. 
e. perché Signore vengo da Te?

f. Quali sono le “parole di vita eterna” che mi dici?

2. Uomo lento a capire ma audace nell’amore 

Gv 21, 4-8   Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: “Figlioli, non avete nulla da mangiare?”. Gli risposero: “No”. Allora disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: “È il Signore!”. Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca.  
- e io Signore in cosa sarò audace per te?

3. Uomo scelto per il compito più grande fino a dare la vita 

Gv 21, 16-19   Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pasci i miei agnelli”. Gli disse di nuovo: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pasci le mie pecorelle”. Gli disse per la terza volta: “Simone di Giovanni, mi vuoi bene?”. Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: “Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene”. Gli rispose Gesù: “Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi”. Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: “Seguimi”.  
g. Signore, tu lo sai che ti voglio bene?

h. Te ne voglio davvero?

i. Seguirti Signore? Dove mi stai conducendo? Cosa vuoi da me?

4. ATTIVITA’ PER IL TEMPO DI ATTESA

Dopo aver riflettuto sulle domande provocatorie poste sotto alle immagini di Pietro i ragazzi realizzano una delle due idee proposte o tutte due se rimane molto tempo dopo le confessioni:
a. Pagina della Bibbia: immagina che il libro della Bibbia sia andato disperso, cerchiamo ora di ricostituirlo, ognuno di noi compilerà una propria pagina della Bibbia, scrivendo come vuole su un foglio un versetto che ricorda maggiormente, che lo ha maggiormente colpito, più importante per la sua vita, illustrandolo (se vuole) con disegni, foto, colori, etc.

b. Mandala: i ragazzi hanno la possibilità di dipingere dei mandala (cerchi diversi suddivisi in più riquadri) in base ai colori che ora sentono in cuor loro dopo la confessione e che andranno inseriti all’interno di un grande cartellone (con tante forme di cerchio ritagliate in cui inserire quelle dipinte).naturalmetne il mandala va disegnato prima dall’educatore. Per chi volesse saperne di più sul mandala può consultare l’allegato 4.
I due oggetti potrebbero essere utilizzati come doni per l’offertorio nella S.Messa della domenica in cui saranno presenti anche i genitori.
NB: Il materiale che è servito per le varie parti dell’attività potrebbe essere raccolto in un unico libretto in modo che il ragazzo lo abbia sempre a disposizione per la meditazione e l’approfondimento personale.
Al termine  della liturgia penitenziale sarebbe bello che i ragazzi si ritrovassero per una grandiosa merenda in cui festeggiare la gioia del sentirsi perdonati  e riconciliati con se stessi e con gli altri.

Il resto della giornata sarà impegnato per la preparazione della festa serale. Festa che i ragazzi prepareranno completamente con le proprie forze suddividendosi  i compiti e i  ruoli per la gestione della festa stessa. 
Sarà importante sottolineare il valore che  può avere un momento di festa se preparato pensando alla esigenze e ai desideri di tutti.
ALLEGATO 1
	Claudio Baglioni: Gesù Caro Fratello 

Gesù caro fratello 
venduto pè ricordino 
vicino ar Colosseo o dè fianco ar Presidente 
cor vestito dè jeans cor fucile 
o cor nome tuo pè ammazzà la gente... 
Gesù caro fratello mio 
che t'hanno fatto 
t'hanno sbattuto addosso a 'na croce e poi 
dimenticato 
e tu eri certo troppo bono... 
t'hanno detto de sta 'n cielo 
assetato dè vita affamato d'amore 
quante vorte hai pianto solo solo 
pero 
t'avemo aspettato 
t'avemo cercato 
t'avemo chiamato 
t'avemo voluto 
t'avemo creduto 
e avemo trovato te, ritrovato te 
ne l'occhi de chi spera 
ne le rughe de chi invecchia 
ne le domeniche de festa 
e ner tegame de chi e solo 
ne le strade de chi beve 
nei sorrisi de chi e matto 
ne le manine de chi nasce 
e nei ginocchi de chi sta a prega. 
ne le canzoni popolari 
e ne la fame de chi cià fame 
e fu 
come riavecce la vista dopo mille anni 
fu 
come scopr' più in la nella boscaja folta 
er sentiero perduto 
er sentiero perduto 
fu 
come quanno la pioggia 
tutt'a 'n tratto d'estate ritorna alla terra 
fu 
come 'n giorno de pace 
primo giorno de pace finita la guerra 
fu 
come quanno fa bujo 
e s'accenne la luce - e s'accenne la luce 
Gesù caro fratello ritrovato 
restace accanto pè sempre 
e cantamo 'nsieme - cantamo 'nsieme 
la gioia d'esse vivi 
e cantamo le tue immense parole 
ama er prossimo tuo come te stesso...


	Fabrizio De  Andrè: Spiritual

Dio del cielo se mi vorrai
In mezzo agli altri uomini mi cercherai
Dio del cielo se mi cercherai
Nei campi di granturco mi troverai.

Dio del cielo se mi vorrai amare
Scendi dalle stelle, vienimi a cercare
Oh, Dio del cielo se mi vorrai amare
Scendi dalle stelle, vienimi a cercare.

Le chiavi del cielo non ti voglio rubare
Ma un attimo di gioia me lo puoi regalare
Le chiavi del cielo non ti voglio rubare
Ma un attimo di gioia me lo puoi regalare.

Oh, Dio del cielo se mi vorrai amare
scendi dalle stelle, vienimi a cercare
Oh, Dio del cielo se mi vorrai amare
Scendi dalle stelle, vienimi a cercare.

Senza di te non so piÃ¹ dove andare
Come una mosca cieca che non sa piÃ¹ volare
Senza di te non so piÃ¹ dove andare
Come una mosca cieca che non sa piÃ¹ volare.

Oh, Dio del cielo se mi vorrai amare
scendi dalle stelle, vienimi a salvare
Oh, Dio del cielo se mi vorrai amare
Scendi dalle stelle, vienimi a salvare.

E se ci hai regalato il pianto ed il riso
Noi qui sulla terra non lo abbiamo diviso
E se ci hai regalato il pianto ed il riso
Noi qui sulla terra non lo abbiamo diviso.

Oh, Dio del cielo se mi vorrai amare
scendi dalle stelle, vienimi a cercare
Oh, Dio del cielo se mi vorrai amare
Scendi dalle stelle, vienimi a salvare.

Dio del cielo se mi vorrai
In mezzo agli altri uomini mi cercherai
Dio del cielo se mi cercherai
Nei campi di granturco mi troverai.

Dio del cielo io ti aspetterÃ²
Nei campi di granturco io ti cercherÃ².

Dio del cielo, Dio del cielo, Dio del cieloâ€¦â€¦â€¦




	Marco Masini: Dio non c’è

Cosa ci faccio in questa chiesa
io che non credo al tuo Gesù
con questo vuoto che mi pesa
adesso che non ci sei più

Come facevi a fare il prete
fra comunisti e farisei
com'è lontano il monte Amiata
Ernesto non lo rivedrai

Dio non c'è
non ci credo lo sai
Dio non c'è
non ci credo e tu non mi convincerai

Era un discorso lasciato a metà
quando io mi ero perso e non ero più io
la tua chiesa in salita e la comunità
era almeno qualcosa una piccola luce nel buio

E ora Dio non c'è
e ho bisogno di lui
Dio non c'è
e bestemmio come una preghiera ormai

Il mondo passa da Firenze
solo per prendere un caffè
e nell'imbecille indifferenza
muore la gente forte come te

Perchè Dio non c'è
siamo soli quaggiù
ti dico che Dio non c'è
ma la tua voce ormai non mi risponde più

L'ho cercato con tutta la mia volontà
ma la fede è soltanto un regalo di Dio
la domenica io lo sapevo eri là
eri almeno qualcosa una piccola luce nel buio

E ora Dio non c'è
no Dio non c'è

Ma cosa ci faccio in questa chiesa
piena di gente come te
che ancora vuole credere in qualcosa
mentre un silenzio disperato dentro me

grida Dio non c'è

	Domenico Modugno: Meraviglioso

E' vero, credetemi è accaduto
di notte su di un ponte
guardavo l'acqua scura
con la dannata voglia
di fare un tuffo giù.
D'un tratto qualcuno alle mie spalle
forse un angelo vestito da passante
mi portò via dicendomi così.

Meraviglioso, ma come non ti accorgi
di quanto il mondo sia meraviglioso
meraviglioso, perfino il tuo dolore
potrà apparire poi meraviglioso

ma guarda intorno a te
che doni ti hanno fatto
ti hanno inventato il mare
tu dici: "Non ho niente"
ti sembra niente il sole
la vita, l'amore.
Meraviglioso, il bene di una donna
che ama solo te. meraviglioso
la luce di un mattino
l'abbraccio di un amico
il viso dì un bambino, meraviglioso.

Ma guarda intorno a te
che doni ti hanno fatto
ti hanno inventato il mare
tu dici non ho niente
ti sembra niente il sole
la vita, l'amore, meraviglioso.

La notte era finita
e ti sentivo ancora
sapore della vita
meraviglioso, meraviglioso
meraviglioso ecc..




	Luciano Ligabue: Hai un momento, Dio?

C’ho un po’ di traffico nell’anima, non ho capito che or’è.
C’ho il frigo vuoto, ma voglio parlare perciò, paghi te.
Che tu sia un angelo o un diavolo, ho tre domande per te:
chi prende l’Inter, dove mi porti e poi di’, soprattutto perché?
Perché ci dovrà essere un motivo, no?
Perché forse la vita la capisce chi è più pratico.

Hai un momento Dio?
No, perché sono qua, insomma ci sarei anch’io.
Hai un momento Dio?
O te o chi per te, avete un attimo per me?

Li pago tutti io i miei debiti, se rompo pago per tre
quanto mi conta una risposta da te, di’ su, quant’è?
ma tu sei lì per non rispondere, e indossi un gran bel gilet
non bevi niente e io non ti sento com’è?
Perché?
Perché ho qualche cosa in cui credere
perché non riesco mica a ricordare bene che cos’è.

Hai un momento Dio?
No perché sono qua, se vieni sotto offro io.
Hai un momento Dio?
Lo so che fila c’è ma tu hai un attimo per me.

Nel mio stomaco son sempre solo,
nel tuo stomaco sei sempre solo
ciò che sento, ciò che senti, non lo sapranno mai…

Almeno di’ se il viaggio è unico e se c’è il sole di là
se stai ridendo, io non mi offendo però, perché
perché nemmeno una risposta ai miei perché
perché non mi fai fare almeno un giro col tuo bel gilet.

Hai un momento Dio?
No perché sono qua, insomma ci sarei anch’io
Hai un momento Dio?
O te o chi per te avete un attimo per me?


	I Nomadi: Dio è morto

Ho visto
la gente della mia età andare via
lungo le strade che non portano mai a niente,
cercare il sogno che conduce alla pazzia
nella ricerca di qualcosa che non trovano
nel mondo che hanno già, dentro alle notti che dal vino son bagnate,
dentro alle stanze da pastiglie trasformate,
lungo alle nuvole di fumo del mondo fatto di città,
essere contro ad ingoiare la nostra stanca civiltà
e un dio che è morto,
ai bordi delle strade dio è morto,
nelle auto prese a rate dio è morto,
nei miti dell’estate dio è morto…

Mi han detto
che questa mia generazione ormai non crede
in ciò che spesso han mascherato con la fede,
nei miti eterni della patria o dell’eroe
perchè è venuto ormai il momento di negare
tutto ciò che è falsità, le fedi fatte di abitudine e paura,
una politica che è solo far carriera,
il perbenismo interessato, la dignità fatta di vuoto,
l’ipocrisia di chi sta sempre con la ragione e mai col torto
e un dio che è morto,
nei campi di sterminio dio è morto,
coi miti della razza dio è morto
con gli odi di partito dio è morto…

Ma penso
che questa mia generazione è preparata
a un mondo nuovo e a una speranza appena nata,
ad un futuro che ha già in mano,
a una rivolta senza armi,
perchè noi tutti ormai sappiamo
che se dio muore è per tre giorni e poi risorge,
in ciò che noi crediamo dio è risorto,
in ciò che noi vogliamo dio è risorto,
nel mondo che faremo dio è risorto…




	Fabrizio De andrè:Il testamento di Tito

«Non avrai altro Dio all’infuori di me»;
spesso mi ha fatto pensare:
genti diverse venute dall’Est
dicevan che in fondo era uguale.
Credevano a un altro diverso da te
e non mi hanno fatto del male.
Credevano a un altro diverso da te
e non mi hanno fatto del male.

«Non nominare il nome di Dio,
non nominarlo invano».
Con un coltello piantato nel fianco
gridai la mia pena e il suo nome:
ma forse era stanco, forse troppo occupato,
e non ascoltò il mio dolore.
Ma forse era stanco, forse troppo lontano,
davvero lo nominai invano.

«Onora il padre, onora la madre»,
e onora anche il loro bastone:
bacia la mano che ruppe il tuo naso
perché le chiedevi un boccone:
quando a mio padre si fermò il cuore
non ho provato dolore.
Quando a mio padre si fermò il cuore
non ho provato dolore.

«Ricorda di santificare le feste!».
Facile per noi ladroni
entrare nei templi che riguargitan salmi
di schiavi e dei loro padroni
senza finire legati agli altari
sgozzati come animali,
senza finire legati agli altari
sgozzati come animali.

Il quinto dice: «Non devi rubare»,
e forse io l’ho rispettato
vuotando, in silenzio, le tasche già gonfie
di quelli che avevan rubato:
ma io, senza legge, rubai in nome mio,
quegli altri nel nome di Dio.
Ma io, senza legge, rubai in nome mio,
quegli altri nel nome di Dio.


	«Non commettere atti che non siano puri»,
cioè non disperdere il seme.
Feconda una donna ogni volta che l’ami
così sarai uomo di fede:
poi la voglia svanisce e il figlio rimane
e tanti ne uccide la fame.
Io, forse, ho confuso il piacere e l’amore:
ma non ho creato dolore.

Il settimo dice: «Non ammazzare
se del Cielo vuoi essere degno!». Guardatela oggi, questa legge di Dio,
tre volte inchiodata nel legno:
guardate la fine di quel nazareno
e un ladro non muore di meno.
Guardate la fine di quel nazareno
e un ladro non muore di meno.

«Non dire falsa testimonianza»,
e aiutali a uccidere un uomo.
Lo sanno a memoria il diritto divino,
e scordano sempre il perdono:
ho spergiurato su Dio e sul mio onore
e no, non ne provo dolore.
Ho spergiurato su Dio e sul mio onore
e no, non ne provo dolore.

«Non desiderare la roba degli altri,
non desiderarne la sposa».
Ditelo a quelli, chiedetelo ai pochi
che hanno una donna e qualcosa:
nei letti degli altri già caldi d’amore
non ho provato dolore.
L’invidia di ieri non è già finita:
stasera vi invidio la vita.

Ma adesso che viene la sera ed il buio
mi toglie il dolore dagli occhi
e scivola il sole al di là delle dune
a violentare altre notti:
io nel vedere quest’uomo che muore,
madre, io provo dolore.
Nella pietà che non cede al rancore,
madre, ho imparato l’amore.




ALLEGATO 2
SALMO 138 (1-18.23-24)

L1: 
 Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu sai quando seggo e quando mi alzo.


Penetri da lontano i miei pensieri, mi scruti quando cammino e quando riposo.


Ti sono note tutte le mie vie; la mia parola non è ancora sulla lingua 


e tu, Signore, già la conosci tutta.


Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano.


Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo.

L2
Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza?


Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti.


Se prendo le ali dell'aurora per abitare all'estremità del mare,


anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra.


Se dico: «Almeno l'oscurità mi copra e intorno a me sia la notte»;


nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come il giorno;


per te le tenebre sono come luce.

L3
Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre.


Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; sono stupende le tue opere,


tu mi conosci fino in fondo.


Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto,


intessuto nelle profondità della terra.


Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro;


i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno.

L5
Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio;


se li conto sono più della sabbia, se li credo finiti, con te sono ancora.


Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri:


vedi se percorro una via di menzogna e guidami sulla via della vita.

ALLEGATO 3
Esame di coscienza
Prova a pensare ai nodi fondamentali della tua vita:

DIO - la TUA FAMIGLIA - il PROSSIMO - il TUO CUORE....

DIO...

.:. Come stai dentro con Dio? È "tuo Padre", il punto di riferimento primo e ultimo delle tue idee, del tuo comportamento? O lo tiri fuori solo quando ti serve?

.:. cerchi di conoscere LUI per quello che È, che DICE, che VUOLE? leggi abitualmente il Vangelo? O ti sei fatto una "tua religione", un dio "a modo tuo" ?

.:. Ti comporti più o meno "come tutti", "come si usa"? Ti adegui alla legge del branco anche quando la tua coscienza ti fa capire che "sarebbe meglio a un altro modo"? Comanda Dio in casa tua o l'op​portunità?

.:. La PREGHIERA, la MESSA cosa sono per te? Un lusso, un obbligo fastidioso da accudire "quando si può"? O una necessità? Un riforni​mento settimanale per non morire di asfissia spirituale?

.:. Chiedi aiuto a Dio? Quando preghi, lasci anche che Lui ti parli, o parli solo tu? Hai mai chiesto a Lui se ha per caso bisogno di te? In quale campo? Sei pronto ad essere "la Sua mano", oggi, nel tuo ambiente? O ti defili vigliaccamente?

LA TUA FAMIGLIA...

.:. È un "rifugio per i tuoi egoismi o il tuo primo campo di coerenza e di bene? Te ne servi o la servi? Porti problemi o risolvi problemi facen​dotene carico per la       tua parte?

.:. In famiglia parli  o sei attaccato al televisore o alle tue "faccende"? Parli di cose serie, anche se impegnative, o solo di cose frivole e


scontate (sport, pettegolezzi, interessi...)?

.:. Hai detto ai tuoi familiari: "Pensa per  te... fatti i fatti tuoi...


Divertiti..."? Brutte parole in bocca ad un cristiano!

.:. Hai desiderato fuggire di fronte alle difficoltà familiari, dalle perso​ne della tua casa, invece che condividere? Lo hai fatto qualche volta cercando evasioni sbagliate? Hai tradito la fiducia dei tuoi per com​piacere al tuo egoismo? Hai guardato "fuori" con occhi poco limpi​di? Hai fermato i tuoi occhi per contemplare la bellezza o per stimo​lare in  te istinti poco nobili?

.:. In casa tua c'è spazio, cuore, denaro... per i poveri? Oppure "pen​
sato per noi, pensato per tutti"?

.:. In casa tua si legge il Vangelo abitualmente? Si prega insieme? Si parla insieme per chiedersi "la nostra famiglia piace a Dio"

.:. Come hai amato il tuo coniuge? Ami prima e soprattutto con la testa e col cuore (stima, affetto...) oppure l'altro ti serve per toglierti delle voglie, per sfogare gli istinti? È una "persona figlia di Dio" o un "oggetto di utilizzo e consumo"

.:. Hai rispettato la vita? Sempre? Anche quella appena concepita? Anche quella del malato? Del morente? Hai avuto cura della tua vita oppure ne hai abusato (stress da lavoro, da divertimento, da alcool o altre sostanze?)

.:. Hai amato e goduto della natura? Oppure ne hai abusato inquinan​dola?

.:. Di fronte agli errori dei tuoi cari... sei intervenuto con amore? Hai rinfacciato? Hai guarito o ferito? Hai saputo chiedere scusa?

IL PROSSIMO


.:. Gli "altri" per te sono estranei o fratelli? È gente che "potrebbe ser​vire" o gente "da servire"?

.:. Il tuo prossimo chi è per te? I più vicini, i più amabili, i più interes​santi...? O anche - e prima - gli altri più difficili, fastidiosi, bisogno​si? Anche i "diversi da te", i "difficili", quelli che ti hanno fatto del male? Preghi per costoro? Ti disponi al perdono come ti ha chiesto Gesù, come fa Dio - che è Padre di tutti - con te?

.:. Puoi dire "cerco gli altri, mi impegno per gli altri", oppure "faccio i fatti miei", "penso per me", "tiro a campare coi miei guai"?

.:. Preghi mai per chi ci governa o solamente maledici il "governo ladro"? Fai il tuo dovere civico: paghi le tasse o evadi? Ti interessano solo i tuoi interessi o il bene comune? E se il bene comune tocca i tuoi interessi? Che fai? Strilli o condividi?

.:. Trovi il tempo per aggiornarti, per essere più capace... come edu​catore, lavoratore, professionista o, per pigrizia, comodo, ti accon​tenti di quello che sei?

.:. Se hai troppo, ti preoccupi di condividere? Oppure per te è sempre poco quello che ti pare di avere? Hai fiducia nella Provvidenza, oppu​re vivi da affannato? Sei tu "provvidenza" per qualcuno?

.:. Ami solo se hai dei ritorni o sai amare gratuitamente? L’ingratitudine altrui ti ha bloccato?

.:. Ami la tua Religione, la tua Chiesa? Hai mai pensato che i tuoi difet​ti sporcano il volto della Santa Chiesa?

.:. Che fai per testimoniare, dialogare, parlare di Cristo? Ti sei vergo​gnato di Lui?

IL TUO CUORE...

.:. Dice Gesù; "...dov'è il tuo tesoro là sarà anche il tuo cuore"

.:. Dov'è il tuo cuore? Qual è il tuo "tesoro"? Per chi e per che cosa vivi?

Che cosa conta prima di tutto nella tua vita? Ci sono cose che sono diventate un po' "idoli" nella tua vita (denaro, aspetto fisico, casa, cibo, posizione sociale... altro)? Hai sacrificato loro qualcosa d'importante (tempo, denaro, fatica, pensieri...) che doveva essere impegnato in cose più serie? Usi e godi delle cose senza farti usare da loro?

.:. Ti preoccupi delle tue idee? Combaciano con quelle di Gesù Cristo? Oppure quando si parla di denaro, di sesso, di costume sociale, di famiglia, di lavoro, di giustizia... hai già tacitamente affidato la tua 
testa alla tendenza "dei più"?

.:. Sai stare "nel" mondo, senza essere "del" mondo?

.:. Termine di paragone per valutare le tue idee è il Vangelo? Ritrovarti "nel mucchio" ti preoccupa o ti tranquillizza?

.:. Tieni all'apparenza, alla "bella figura", al nome? Per salvare questo sei pronto anche a sacrificare la verità, la limpidezza? Sei anche tu di quelli che "a fin di bene", dicono e fanno anche cose non giuste? Sei vero o finto?

.:. Hai rispetto per le cose altrui o "ti arrangi"? Hai preso, trattenuto cose non tue? Sei pronto a restituire? Sei uno sciupone? O un tirchio?

.:. L’occasione ti ha irrobustito nei tuoi ideali  o ti ha fatto ladro... di affetti..., di ruoli..., di privilegi..., di beni?

.:. Sei libero dentro dalle cose o hai desiderato la roba d'altri fino a farti idoli che ti condizionano?

ALLEGATO 4
IL MANDALA

Cosa  difficile è definire il Mandala sinteticamente:appartiene a un mondo che 

simbolicamente rappresenta due aspetti opposti della vita  umana  spesso  

inconciliabili,  uno  spirituale  e  l'altro materiale. Il  Mandala  ha  

infinite  tipologie,  pertanto  sarà impossibile esperie completamente, in  ogni 

Mandala sono presenti virtualmente ogni cosa del creato, questo lascia 

immaginare quante infinite possibilità nasconde. 

Il Mandala  come tante altre discipline di tradizione orientale ha lo scopo 

sicuramente di migliorare la salute mentale e  fisica  dell'essere umano, può 

infatti indurre ad uno stato di serenità  e  ottimismo e riaccendere in ogni 

individuo la speranza, che in questa epoca consumistica e frenetica va 

scomparendo. L'origine  del  Mandala  è  antichissima,  basti  pensare  che il 

termine  deriva  dal  sanscrito  e ha come significato "cerchio o centro".   

Veniva  utilizzato per la meditazione e nei riti di purificazione del corpo, è  

certamente  una vera e propria espressione d'arte per i popoli orientali  che da 

molto tempo ci tramandano l'uso di tecniche per migliorare   la   nostra   

condizione   umana,   promuovendo   la ricerca verso qualcosa di più interiore e 

la Realizzazione di Sé, cercando di mantenere un perfetto equilibrio 

psicofisico. 

Il  Mandala ha la  stessa  natura  delle  semplici  Icone e immagini  sacre,  in 

quanto vengono create con le medesime regole prescritte dagli antichi codici 

rituali. 

Ritorniamo si significato del Cerchio; è noto che il cerchio è un simbolo  

"UNIVERSALE",  tutti i punti che formano il cerchio sono equidistanti  dal  suo  

centro, alle origini della civiltà indiana rappresentava  il  SOLE o la LUNA o 

la RUOTA. Intesa come simbolo del cerchio ciclico, antichissimi  testi  indiani, 

i "VEDA", ritenevano il CERCHIO un potente campo di ENERGIA psicofisica, una 

sorta di area sacra, pertanto come già accennato all'inizio, lo scopo 

fondamentale del MANDALA  è  quello  di  giungere  all'autocontrollo  della  

sfora mentale e psichica, è  come  compiere  un  viaggio all'interno di noi, 

attraversando segni e simboli psichici che la meditazione totale fa emergere. 

L'immaginazione  può essere una delle chiavi che ci permettano di sfruttare  il 

nostro mondo interiore e le nostre potenzialità, in gran parte inespresse della 

nostra mente. 

K.G.JUNG, pioniere della psicanalisi(1875/1961), affermò che il MANDALA  è un 

vero simbolo della VITA IMMAGINARIA dove il cerchio è  collegato  alla  

rappresentazione  del  SE'  e  della PSICHE, diversamente il quadrato rimanda 

alla materia (terra e corpo). Possiamo  cosiì  dire  che  l'uso  del MANDALA può 

guidarci nella ricerca del nostro "essere", e cioè l'essenza che si nasconde nel 

profondo   intimo,  il  nostro  "centro",  dal  quale  spesso  ci allontaniamo  

proiettandoci  troppo  all'esterno,  dimenticando di "ascoltarci", il  centro  

del MANDALA rappresenta l'uomo stesso o meglio la sua parte  più intima, la 

forza che lo spinge a ricercare la sua vera natura,  a volersi "ricontattare" 

migliorando in modo positivo la propria esistenza. Ecco  che  il  MANDALA  può  

essere  utilizzato come strumento di ricerca spirituale,   come   mezzo   

terapeutico  di  carattere psicofisico,  ma  anche  con lo scopo di attivare 

alcune funzioni mentali assopite.   

5° Giornata 

 Pietro: Rapporto con i fratelli
Pietro ha un compito, un mandato, una missione: aver cura delle “pecorelle” che Cristo gli ha affiderà. Le persone delle quali Pietro avrà in consegna la fede saranno le più vicine ma anche le più lontane sparse nel mondo: probabilmente le più sconosciute.

La giornata si prefigge lo scopo di cercare di far capire ai ragazzi la dimensione dell’”altro”. Si partirà dalla realtà che circonda la propria vita per poi ampliare lo sguardo e le scelte di ognuno a qualche cosa di più.

Si suggerisce, attraverso lo scorrere della giornata di passare da legami “corti” rapporti leggeri e che non implicano grosse responsabilità anche in ambiti fondamentali( amicizia, affetti, famiglia ), a relazioni che comportano scelte, prese di posizione e responsabilità: entrare nella vita e nella sfera di altri con scelte per la propria vita e nel modo di essere persona: ci viene chiesto di essere grandi.

Il vangelo di riferimento di questa giornata è: Gv 13, 1-20 – Allegato 6 - 
Prenderemo da qui spunto perché è qui Gesù che ci chiede di prendersi cura della vita e della fede degl’ altri: dei fratelli. Quei fratelli che vivono gomito a gomito con noi e che da sempre conosciamo ma soprattutto di ogni persona che incontreremo e che vorremo incontrare.

La lavanda dei piedi è un momento intimo ma che consegna l’ universalità della venuta di Cristo ai discepoli ed a Pietro. Quello che di più caro Gesù aveva nel cuore lo ha mostrato, ha “ dato l’ esempio”, come fare. Pietro è lì, non capisce, come probabilmente gli altri, ma è l’ unico del quale l’ evangelista sottolinea lo stupore. E lui si farà servo. La concezione è, però, globale, universale: “ gli uni gli altri”, da chi mi è accanto fino a dove la mia vita può arrivare. Non sono i fratelli che mi circondano ma sono io che sono in mezzo a loro. 

INIZIO 
Pensiamo che a colazione, e lo stesso per il pranzo, i ragazzi dovranno servirsi  gli uni gli altri senza che mai prendano delle cose per se: si spiegherà in seguito e quando si terrà più opportuno ( catechesi o lavori di gruppo ) il significato del gesto: Pietro si è fatto servo su esempio di Gesù nella lavanda dei piedi.

PREGHIERA DEL MATTINO

Canto :     Acqua siamo noi     Se m’ accogli    

Lettura:    Proverbi 3,27-32    oppure    Siracide  22,19-26 Storia- racconto : Quando comincia il giorno 

Quando comincia il giorno?

Un rabbino istruiva, una volta, i suoi discepoli. Nel corso dei suoi insegnamenti, domandò loro: “Quando comincia il giorno?”. Uno tra loro rispose: “Quando si alza il sole ed i suoi dolci raggi abbracciano la terra e la rivestono d’oro. Allora, un nuovo giorno comincia”. Ma il rabbino non fu soddisfatto da tale risposta. Così, un altro discepolo s’arrischiò ad aggiungere: “Quando gli uccelli cominciano a cantare in coro le loro lodi e la natura stessa riprende vita dopo il sonno della notte. Allora, un nuovo giorno comincia”. Anche questa risposta non accontentò il rabbino. Uno dopo l’altro, tutti i discepoli tentarono di rispondere. Ma nessuno riuscì a soddisfare il rabbino. Infine, i discepoli si arresero e con agitazione domandarono loro stessi: “Allora, dacci tu la risposta giusta! Quando comincia il giorno?”

Ed ecco il rabbino rispondere con estrema calma: “Quando vedete uno straniero nell’oscurità ed in lui riconoscete vostro fratello, in quel momento il giorno è nato! Se non riconoscerete nello straniero vostro fratello o vostra sorella, il sole può essere sorto, gli uccelli possono cantare, la natura può ben riprendere la vita. Ma fa ancora notte, e le tenebre sono nel tuo cuore!”.

ATTIVITA’

“La mappa del malandrino”
Si effettuerà per prima cosa una divisione in gruppi.

E’ una particolare mappa “ magica “ che consente di vedere la presenza e gli spostamenti degli altri nei luoghi disegnati sulla mappa. Saranno i ragazzi a disegnare divisi in gruppi la mappa scegliendo così di mettere od escludere alcuni luoghi invece di altri e quindi segnalare la presenza di alcune persone invece che altre. 

L’ ampiezza della mappa è soggettiva di gruppo in gruppo ( anche la scelta di disegnare il sistema solare o la propria stanza  saranno segnali e spunti per alimentare la discussione e l’ analisi )

Il tempo da dedicare a questa attività è molto soggettivo ma comunque non meno di 1 ora: il disegno più è accurato e particolareggiato e più sarà bello ed identificativo del modo di porsi dei ragazzi di fronte a chi hanno intorno.

Di seguito dopo un momento di raccordo dove si spiegherà si colorirà il simbolo del “ Mantello dell’ invisibilità” e  si inviteranno i ragazzi a fare un momento di deserto.

“ Il mantello dell’ invisibilità “
Si consiglia qui il deserto.

E’ un mantello anch’ esso “magico” che se indossato dona l’ invisibilità e quindi la possibilità di osservare, di muoversi e di ascoltare senza essere visti.

I ragazzi dovranno immaginare e pensare la propria vita come se non ci fossero adesso, non ci fossero mai stati e non ci saranno mai. Come sarebbe tutto ciò che li circonda, come la loro famiglia, come la scuola, gli amici, le strade, la parrocchia, il mondo.

Il tempo potrà essere variabile ma comunque si dovrà tener presente che potrà essere un’ opportunità ricca per l’ analisi su se stessi: da 30 a 60 minuti almeno.

“ La sala comune “
Si ritornerà tutti insieme con le mappe per presentare agl’ altri la mappa e ciò che ne è scaturito dando la possibilità di dibattito, se i numeri lo consentono, oppure si può ritornare dopo la presentazione, in gruppi. ( è consigliato il deserto prima della relazione perché pensieri ed analisi scaturiti dalla riflessione personale potrebbero arricchire ognuno alla luce della rilettura  della mappa )

Il tempo dedicato a questa attività potrà essere variabile e protrarsi fino al pranzo

PRANZO
Testimonianza
Chi ha la possibilità di avere un testimone sarebbe bello poter far ascoltare ai ragazzi la vita di qualcuno che abbia dedicato la vita alla cura degl’ altri per scelta o per storia di vita. Accudire un anziano, fare servizio al centro d’ ascolto caritas, fare doposcuola, essere infermiere, insegnante, ecc. ecc.

“ Accendere la vita e la fede degl’ altri “
E’ un momento simbolico e celebrativo nel quale i ragazzi dovranno accendersi a vicenda delle candele e se fosse presente il testimone dovrebbe essere lui ad iniziare la catena. Si consigliano le candele sottili e lunghe che danno un po’ l’ idea di una fiamma non troppo robusta ) per poi andare ad accendere una fiaccola o un braciere o un cero ( fiamme molto più forti e durature) simboleggiando che ognuno di noi è chiamato ad accendere la fede degl’ altri anche se debole ed insicura ma che comunque potrà diventare luce e fiamma forte per chi ha la propria flebile o spenta.

Durante questo momento un educatore o il testimone stesso leggerà la preghiera Bagno di luce  .       
Bagno di luce

Signore, sono una piccola candela

accesa dal Tuo soffio d’Amore:

Fa’ che io sia sempre luce

per chi è nelle tenebre,

fa’ che il vento delle cose del mondo

non si abbatta mai sulla mi piccola fiammella.

Signore, ch’io viva

per poterTi dare gloria,

per essere la Tua messaggera di luce.

Fa’, che io non mi risparmi mai,

quando mi si chiede di donare

nel Tuo nome,

per essere una voce che canti la Tua lode,

un segnale di luce per chi è lontano

dal Tuo regno santo.

Che tutti gli inviati alle nozze 

mon disertino il banchetto,

dove Tu, Signore, Ti fai pane, vino,

carne e sangue

in virtù del Tuo Amore senza Tramonto.

ATTIVITA’

La divisione sarà fatta in piccoli gruppi. Una scelta così perché, se si riuscisse, bisognerà cercare di dare un taglio all’ attività dove i ragazzi scendano nel lato “spirituale” delle cose e delle persone: dovranno guardare il mondo con gli occhi della fede, con gli occhi con cui lo vedrebbe Pietro, con gli occhi con cui ci guarda e ci ama Dio.

Si allestirà una sala lettura dove si farà trovare un tavolo con numerosi giornali di ogni taglio e target, locali e nazionali nei quali i ragazzi dovranno far riferimento.

Si dovranno immaginare di dover organizzare il tour che Pietro ha deciso di svolgere nel mondo: dovranno immaginarsi di essere loro l’ autista che porterà in giro per le strade del proprio quartiere, del proprio paese, della città, della scuola, della nazione e del mondo.

Sui giornali troveranno notizie, avvenimenti, fatti che suggeriscono luoghi, cose da fare, provvedimenti da prendere, miracoli ed apprezzamenti che Pietro non potrà fare a meno di non conoscere. Cosa si potrà far veder a Pietro, cosa poter suggerire di fargli fare, ecc. ecc.

Il percorso dovrà, se si vuole e si ritiene possibile, essere riportato su di un cartoncino con spiegazioni e motivazioni. Verrà consegnato a chi, successivamente farà la catechesi così da poter facilitare l’approccio a ciò che i ragazzi hanno in mente.

CATECHESI

La catechesi si farà sul brano guida della giornata  Gv 13, 1-20  
CENA

PREGHIERA DELLA SERA :  

Breve momento con la lettura di un racconto e brevissima riflessione.  
Al Tramonto

Tanto tempo fa, un missionario attraversava 

le Montagne Rocciose con un giovane indiano 

che gli faceva da guida.

Tutte le sere, ad un preciso momento del tramonto, 

il giovane indiano si appartava, si voltava verso il

sole e cominciava a muovere ritmicamente i piedi e

a cantare sottovoce una canzone dolcissima,

soffusa di nostalgia.

Quel giovane che danzava e cantava rivolto

al sole morente era uno spettacolo che riempiva di 

ammirata curiosità il missionario.

Così, un giorno chiese alla sua guida: <Qual è 

il significato di quella strana cerimonia che

fai tutte le sere?>

<Oh, è una cosa semplice> rispose il giovane. 

<Io e mia moglie abbiamo composto insieme questa canzone.

Quando siamo separati, ciascuno di noi, dovunque 

si trovi, si volta verso il sole un attimo prima 

che tramonti, e comincia a danzare e cantare. 

Così, ogni sera, anche se siamo lontani, cantiamo e balliamo insieme>.

Quando il sole tramonta, tu con chi balli?

<Mio Signore!

Brillano le stelle,

si chiudono gli occhi degli amanti.

Ogni amante

è sola col suo amato,

e io sono sola

qui con te!>

6° Giornata  Pietro: La Missione
Per l’ ultimo giorno di campo sul “Personaggio” Pietro, si analizzerà l’ aspetto della Missione e quindi del tradurre in vita tangibile ciò che si è detto e fatto fino ad ora.

Si farà trovare ai ragazzi subito appena svegli, prima di colazione o prima della preghiera                 ( comunque la prima cosa che faranno ) un cartello con la scritta ( carattere e disegni accattivanti ) VOLETE CAMBIARE IL MONDO?

Da qui, ma senza per ora spiegarne ai ragazzi il senso, si inizierà la giornata.

PREGHIERA DEL MATTINO

Canto : Preghiera semplice   Bramo srittura : At 2,1-13  - oppure   Mc 16,14-18     Preghiera : Il mio cuore è come un piccolo sasso   
Il mio cuore è come un piccolo sasso.

Signore, il mio cuore in confronto al tuo

È come un piccolo sasso in mezzo alla ghiaia.

La mia mente è come il rametto morto

Di un albero, che non fiorisce.

Io darò tutto quello che ho,

perché – come hai detto tu – è più importante dare

che ricevere.

Fai di me una poesia; fammi germogliare,

fammi diventare una montagna 

e io vi inciderò il tuo amore.

COLAZIONE    : E’ sempre suggerito la modalità del 5° giorno: servirsi a vicenda
ATTIVITA’    :   Si farà trovare ai ragazzi un secondo cartellone con su scritto COMINCIATE  DAL PEZZO CHE CONOSCETE MEGLIO ?

Ci si divide negli stessi gruppi del giorno precedente per la costruzione della mappa. Si prende spunto ed ispirazione proprio da questa sorta di cartina di luoghi e di persone che era scaturita.

Verrà chiesto ai ragazzi di tentare ad analizzare situazioni, esigenze, necessità di ciò che sentono più urgente e fattibile per la loro esperienza, fede e forza. 

Dove poter agire? 

Dove fare qualcosa? 

Per chi? 

A chi chiedere aiuto?

Il tempo sarà variabile per esigenze e spazi.

Si passa ad un confronto con gli altri gruppi cercando limiti ed incoraggiamenti arricchendo e delineando i progetti venuti fuori.

DESERTO  :  Il momento personale è una tappa, che se pur breve per esigenze di tempo, è fondamentale per cercare di capire quale progetto potrebbe dar forma alla mia vita. La storia di ognuno è già cominciata con la nascita, posso cambiarla, renderla nobile, leggera, utile, efficace, santa, ecc. ecc. La felicità è qualcosa che si vorrebbe far cominciare il prima possibile. 

Diamoci da fare allora.

Per iniziare questo momento ed entrare nell’ atmosfera si è pensato ad un lancio con una 

 “storiella”: “C’ è il mondo da cambiare”   
Il saggio Bayazid diceva : “ Quand’ero giovane ero un rivoluzionario e tutte le mie preghiere a Dio erano: Signore, dammi la forza di cambiare il mondo.

Quand’ ero ormai vicino alla mezza età e mi resi conto che metà della mia vita era passata senza che avessi cambiato nulla, mutai la mia preghiera in: Signore, dammi la grazia di cambiare tutti quelli che sono in contatto con me. Solo la mia famiglia ed i miei amici e sarò contento.

Ora che sono vecchio e i miei giorni sono contati, comincio a capire quanto sono stato sciocco. La mia sola preghiera ora è: Signore, fammi la grazia di cambiare me stesso.

Se avessi pregato così fin dall’inizio non avrei sprecato la mia vita.”

Se ognuno pensasse a cambiare se stesso il mondo cambierebbe.

Durante il deserto dovranno così pensare e scrivere, secondo ciò che si sentono, preghiere dei fedeli, offerte per l’ offertorio, preghiere di ringraziamento da presentare durante la celebrazione della messa a conclusione del campo.

MESSA.









� CEI, Testimoni di Gesù Risorto speranza del mondo,Torino, Paoline Editoriale Libri, 2005, n.10, pp. 31-32


� ISTITUTO IARD, La religiosità giovanile in Italia, pp. 78-79. 123-131


� CEI, Testimoni…, n.2 pag.14





PAGE  
1

